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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Il drammatico racconto dei superstiti 

nno massacrati 
uno ci 

Scuse di Baldovino e della Thatcher all'Italia 
391 morti, l'Europa e il calcio sotto shock 

Anche tra i «5» criticate le minacce di crisi ed elezioni 

Sono trentanove finora le vittime dell'orrenda tragedia di 
Bruxelles. Trenta sono Italiani, cinque belgi, uno francese. 
uno inglese. Per due poveri corpi straziati manca ancora 
un'identificazione. L'Europa è sotto shock, così come 11 mon
do del calcio. La Thatcher ha offerto 600 milioni di lire come 
•primo contributo» alle famiglie delle vittime. Re Baldovino 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES — Li hanno messi uno accanto all'altro, padre 
e figlio. Distesi per terra, coperti di indumenti e bandiere 
buttati addosso alla rinfusa. Se ne stanno isolati nel gelido 
stanzone dell'obitorio dell'ospedale militare. Il giorno prima 
erano arrivati felici a Bruxelles. Venivano da Cagi'ari. «Ti 
porto a vedere la Juve, sei contento?» aveva detto papà Gio
vanni al figlio Andrea, dieci anni. Si erano sistemati accanto 
al maledetto muro dello stadio. Poi il lancio infernale di 
razzi, sassi e bottiglie. La gente scappa di fronte all'incalzare 
dei teppisti Inglesi. Preme contro il muro. Sempre più forte. 
Un lungo salto nel vuoto. Giovanni e Andrea Casula muoio
no tenendosi per mano. 

•Gli Inglesi sembravano dei barbari», inveisce Benedetto 
Alberti di Taggia. Ha due costole rotte. È ricoverato all'ospe
dale militare. Racconta la sua storia: «Venivano avanti, era
no mostruosi. Cercavo di scappare e non ci riuscivo. Sono 
caduto per terra, fra l morti». Nel Ietto accanto c'è Alberto 
Buttazzo di Lecce. Anche lui con le costole fratturate. Quan
do è partito per Bruxelles si era messo in tasca un biglietto, 
ora sdrucito, scritto dalle sue due bambine: «Papà divertiti e 
buona vittoria». Ce lo mostra. Gli occhi si riempiono di lacri
me. Poi racconta: «Mi sono salvato pensando alle mie figlie. 
Ho resistito puntando i gomiti a terra mentre la gente mi 

del Belgio e la regina Elisabetta d'Inghilterra hanno inviato 
espressioni di cordoglio a Pertlnl. La Jottl, Cossiga, Craxl: 
«Non si doveva giocare». Durissime accuse all'Uefa del quat
tro juventini della Nazionale, Rossi, Tardelli, Cabrini e Sci-
rea; 

SERVIZI E COMMENTI ALLE PAGINE 4 . 5 E 6 

(Segue in ultima) Sergio Cuti 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Il quartiere 
di Jette è lontano dal centro. 
Ma è qui, all'ospedale milita
re che ha accolto i corpi stra
ziati dei morti, che corrono 
le emozioni e l'angoscia. Qui 
e negli ospedali che in tutti i 
quartieri e nella provincia 
ospitano i feriti. Bruxelles 
vive una giornata tremenda. 

C'è il bilancio definitivo 
dei morti, 39, di cui 32 italia
ni, dei feriti, 267 di cui alcuni 
in condizioni molto serie; c'è 
l'apertura dell'inchiesta giu
diziaria; ci sono le voci sul
l'uso da parte dei teppisti in
glesi di armi da fuoco e da 
taglio, ma — ha detto il pro
curatore eh"; conduce l'in
chiesta — «l'esame esterno 
dei corpi non ha consentito 
di concludere nulla a questo 
riguardo»; c'è il bilancio de
gli arresti, 16 tifosi del Liver-

pool e quattro italiani (accu
sati di oltraggio a pubblico 
ufficiale); c'è l'omaggio di re 
Baldovino e della regina Fa
biola alle vittime; c'è la riu
nione del governo (che insi
ste: «può sorprendere gli ita
liani — ha detto il primo mi
nistro Martens — ma la deci
sione di far svolgere la parti
ta è stata presa per motivi di 
sicurezza»). 

Un giudizio: per quello che 
è successo a Heysel ci sono 
responsabilità gravissime. 
La ricostruzione della trage
dia fatta ieri sulla base delle 
testimonianze delle persone 
che erano allo stadio e delle 
stesse dichiarazioni delle au
torità hanno messo a nudo 
errori inconcepibili e legge-

Paolo Soldini 

(Segue in ultima) 

Tra la violenza 
e l'indifferenza 

SI dibatterà a lungo (ma 
spesso le grandi tragedie col' 
iettive diventano effimere e 
sbiadiscono non appena i 
mezzi di comunicazione di 
massa le lasciano cadere) dei 
morti allo stadio di Bruxel
les. Né è difficile prevedere la 
griglia della discussione, con 
cui anche noi su queste co
lonne ci cimentiamo. Il ven
taglio del problemi è infatti 
ampio. Va dalle responsabi
lità materiali del massacro 
allo stravolgimento del valo
ri di una competizione calci
stica. Ci si interroga se sia 
stato cinismo o no svolgere 
comunque la partita, e poi 
trasmetterla. E ancora. Di
sertare gii stadi? Oppure la
sciarli aperti ma con i ca vaili 
di frisia e i carri armati, le 
truppe dislocate nelle tribu
ne? La materia insomma 
non manca, anche perché 
molti e diversi sono i tasselli 
del mosaico giuntoci merco
ledì sera. In diretta dal picco
lo schermo. E l'insieme et ha 
offerto uno spettacolo di im
barbarimento. 

E tuttavia non vorremmo 
che la molteplicità degli in
terrogativi facesse ombra a 
quello centrale: da dove vie
ne questa violenza — e nel 
contempo l'indifferenza alla 
violenza stessa — che vedia
mo scoppiare negli stadi, ma 
che appare estremamente 
diffusa e che si esprime an
che In mille altre forme, ag
gredendo le '.-r.vlvenza civi
le tra gli individui? Noi, vo
gliamo dirlo subito, non cre
diamo — l'abbiamo letto Ieri 
su più giornali — alle 'plebi 
scatenate; alla •bestialità 
collettiva della folla moder
na» dovuta all'irrompere del

le masse nella vita della so
cietà in tutti i suoi aspetti, ivi 
comprese le manifestazioni 
sportive. 

Con qualche semplifi
cazione c'è da chiedersi se 
non sono i valori dell'indivi
duo ad essere distorti, esa
sperati. portati ad un punto 
alto di crisi che in taluni ar
riva alla violenza gratuita, in 
altri a ignorare la morte che 
avviene sotto i propri occhi. 
La 'massa: la 'folla' è la 
somma frantumata di più 
individualismi. Individui cui 
è stato insegnato attraverso 
mille canali che i parametri 
dell'esistenza sono il succes
so, la ricchezza, il 'prestigio-
del proprio status, da conse
guire con la più spietata 
competitività e, se necessa
rio. con l'uso della forza, nei 
confronti degli altri indivi
dui, o organizzandosi in un 
gruppo contro altri gruppi 
corporativi. Questo è un 
messaggio che ci assale da 
ogni parte, con una conti
nua, aperta o sottintesa irri
sione ai valori di solidarietà, 
di convivenza civile, di inte
resse generale di cui ha biso
gno il nostro tempo, non solo 
negli stadi, ma nelle comuni
tà nazionali e su scala plane
taria. 

Non c'è naturalmente au
tomaticità di comportamen
ti. Ma è evidente che se que
sta è la 'morale» corrente, 
chi non raggiunge 11 succes
so Individuale tende a cerca
re altrove. In altri simboli di 
gruppo e collettivi, una sua 
affermazione. Sorge perciò 
subito una seconda doman
da (Intrecciata alla prima), 
che riguarda la 'qualità della 
vita: Ieri uno scrittore nota

va che mercoledì sera *eì sia
mo sentiti defraudati di due 
ore di pacifica vacanza dagli 
affanni, dalle delusioni, dai 
rancori di tutti I giorni: Ec
co una confessione: una par
tita di calcio che dovrebbe ri
pagarci della fatica umana, 
che dovrebbe, ad esempio, ri
dare ad una città decaduta 
— economicamente e social
mente — come Liverpool, 
l'appagamento di un presti
gio collettivo, che dovrebbe 
compensare migliaia di gio
vani disoccupati, senza spe
ranze, senza orizzonti visibili 
e vivibili. Oppure — non é 
l'altra faccia di uno stesso 
problema? — una partita 
che rende insensibile la gen
te al massacro, per cui si tifa 
In una gara intrecciata a una 
tragedia. E ciò perché il 
•cuore dell'uomo- è strano e 

ambiguo, oppure anche per
ché questa è la diversione in
dicata da quella gigantesca 
mercificazione di tutto — 
persino la miseria della gen
te — che viene operata in 
ogni campo, compreso lo 
sport? 

Sono solo domande, non 
risposte. Ma ci pare indichi
no uno sfondo e riflettano il 
senso più profondo dell'ap
parente irrazionalità della 
tragedia di Bruxelles. Siamo 
a un punto della crisi che 
può secernere 'mostri' o tra
formazioni feconde. E ciò ha 
a che fare con assetti sociali 
e valori che occore certo ri
pensare rispetto alle sche
matizzazioni del passato, ma 
che restano un passaggio 
ineludibile se si vuole scio
gliere il drammatico dilem
ma tra nuova barbane o 
nuova civiltà. 

Domenica prossima 

REFERENDUM 
LE RAGIONI 

DEL «SÌ» 
Interviste con 

Alessandro Natta 
e Luciano Lama 

Uno speciale dedicato alle ragioni del «sì» 
nel voto del 9 giugno per il referendum 

sui quattro punti di scala mobile 

diffusione straordinaria 

a 1000 lire 

Il voto del 
non può esser 
Cade il tentativo Martelli-Pannella di sviarne l'obiettivo 

Forlani defìnisce «un po' incauto» jl vice di Craxi - Secco commento di Spadolini e molti leader de - Occhetto: 
ecco chi è che intende drammatizzare un civile confronto - Zangheri: non si tratta di un «giudizio di Dio» 

ROMA — Il tentativo di dare 
una svolta alla campagna 
referendaria, operato da 
Martelli con un'estrema po
liticizzazione e drammatiz
zazione dei risultati di que
sta prova, è fallita. «In caso 
di vittoria del sì — aveva mi
nacciato l'altro giorno 11 vi
ce-segretario del Psl — ci sa
rebbe la crisi di governo, e 
fors'anche elezioni anticipa
te»: gli ha risposto un coro di 
critiche, da parte degli stessi 
alleati di governo. Perfino 
Forlani, a dispetto dei suoi 
legami «speciali» con il Psi, ci 
ha ironizzato sopra, dichia
rando di trovare «a prima vi
sta un po' incauta» l'even
tualità evocata dal «vice» di 
Craxi. Ma altri democristia
ni, come Rognoni o Bodrato, 
sono stati ancora più secchi, 
alla pari del resto del repub
blicano Spadolini. A tutti 
Martelli ieri ha ribattuto ro
vesciando su Forlani l'accu
sa di «incauto», perché non si 
preoccuperebbe di «preveni

re i pericoli». Una replica 
acrimoniosa che non allevia 
ovviamente il suo isolamen
to. 

A commento della sortita 
martelliana, Franco Bassa-
nini, della Sinistra indipen
dente, si è augurato ieri che 
Craxi «di ritorno da Mosca 
respinga le proposte di sna
turare e drammatizzare l'e
sito del referendum», dal 
momento che «una questio
ne di fiducia su questa prova 
elettorale non è politicamen
te né costituzionalmente 
ammissibile». Ma il presi
dente del Consiglio non ha ' 
dato alcun segno di voler ac
cogliere quest'invito: anzi, 
sull'aereo che lo riconduceva 
a Roma ha fatto capire di 
non pensarla poi in modo 
troppo diverso, ma solo con 
maggior cautela, dal suo "Vi
ce». Se quest'ultimo aveva 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 

uptee IL 
"SOLE-24 ORS " CHE 
lAFfAT mWS4 
HA TRIPLICATO 

ALI UTILI••• 
\ 

„MA ' "COMITATI 
PEL /vo" /voti 

levo** WeSTI 

fce,u4eei veUA 

J 

Per la Sme 
c'è un quarto 

acquirente 
Chi c'è dietro? 

Un certo Giovanni Fimiani di Cava dei Tirreni vuole com
prare la Sme, cioè le industrie e la rete commerciale del 
settore alimentare dell'Irl. La sua società, la Cof ima, con due 
miliardi di capitale, ha offerto 620 miliardi per concludere 
l'affare, 20 in più di quelli proposti due giorni fa da tre giganti 
uniti in cordata (Ferrerò. Barilla e la Fininvest di Berlusconi) 
e 123 in più di quelli pattuiti un mese fa tra Romano Prodi e 
Carlo De Benedetti per conto della Buitoni. Ma dietro queste 
cordate che spuntano come funghi chi c'è? È ciò che si do
manda il compagno Alfredo Reichlin in una nota sulle oscu
re manovre all'interno del pentapartito per la Sme. 

A PAG. 3 

Craxi a Mosca, 
positiva 

conclusione 
della visita 

Terminata la visita a Mosca il presidente del Consiglio Betti
no Craxi è rientrato a Roma dichiarandosi ottimista. L'occa
sione dei colloqui italo-sovietici ha permesso anche di com
prendere meglio gli orientamenti di politica estera della nuo
va leadership sovietica. In particolare il suo interesse verso 
l'Europa sia per quanto riguarda il dialogo con i paesi della 
metà occidentale del continente, sia per quanto riguarda i 
rapporti Cee-Comecon. Aperto rimane invece il problema 
delle «guerre stellari». Proprio ieri a Ginevra sono riprese le 
trattative Usa-Urss con un incontro durato circa due ore. 

Corrispondenza di Chiesa e commento di Botta A PAG. 9 

Nell'interno 

Processo 
SuperS 
spostato 
a Roma 

Il Tribunale di Bologna si è 
spogliato del processo contro 
Gelll, Musumeci. Pazienza e 
Belmonte per i depistaggl 
sulla strage dell'agosto 'SO. 
Per «competenza territoria
le» il processo passa a Roma. 
I familiari delle vittime: «La 
giustizia non è eguale per 
tutti». A PAG. 7 

Ali Agca 
e i suoi 

«lupi 
grigi» 

Quanti «lupi grigi» hanno 
davvero aiutato Ali Agca nel 
percorso che l'ha portato a 
piazza San Pietro? E quanti 
di questi estremisti turchi 
sparsi per l'Europa hanno 
fatto parte a tutti gii effetti 
del piano per uccidere il pa
pa? Al processo parla Omer 
Bagci. A PAG. 7 

Condono 
Illegit
tima la 

estensione 
La commissione Affari costi
tuzionali della Camera ha 
espresso parere di illegitti
mità costituzionale sull'al
lungamento dei termini al 17 
marzo '85 per la sanatoria 
edilizia. Giorgio Napolitano 
ai capigruppo della Camera: 
compiere ogni sforzo per fer
mare l'abusivismo. A PAG. 8 

Giudici 
romani 

attaccano 
Pg Sesti 

In un'mfuocata assemblea a 
porte chiuse oltre quaranta 
sostituti procuratori della 
Repubblica di Roma hanno 
posto sotto accusa il Pg 
Franz Sesti, dopo la recente 
iniziativa giudiziaria sull'af
fare Sme-Iri. In un docu
mento chiedono un'inchie
sta del Csm. A PAG. 8 

Il regista coinvolto in un'inchiesta su un traffìco di stupefacenti 

Strehler agli arresti domiciliari: 
«Deteneva droga per uso personale» 

MILANO — Giorgio Stre
hler, direttore del Piccolo 
Teatro di Milano e del 
Théàtre de l'Europe, è da ieri 
agli arresti domiciliari. Nella 
sua fredda laconicità il reato 
che gli viene contestato reci
ta: detenzione di droga per 
uso personale. L'imputazio
ne nasce da un'inchiesta av
viata cinque o sei mesi fa dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica di Bergamo Ma
rio Conte. Oltre all'arresto 
del celebre regista, ha porta
to in carcere altre \entidue 

persone. Tra queste, sei co
lombiani. tutti incriminati 
per associazione a delinque
re finalizzata allo spaccio di 
stupefacenti. Sembra certo 
invece che per Strehler non 
si vada oltre la detenzione 
per uso personale. Il regista 
sarebbe stato coinvolto da 
un «pentito» del grosso giro 
di droga. 

La notizia ha creato co
sternazione e rammarico, 
considerata la notorietà e la 
stima di cui Strehler gode in 
Italia e all'estero. Con il regi

sta è risultato impossibile 
parlare: si trova agli arresti 
domiciliari «sulla parola», 
come ha spiegato il suo av
vocato, Alberto Dall'Ora, che 
ne ha assunto la difesa assie
me al collega Antonio Roda
li, e non vuole comunicare 
con nessuno. Non si com
menta il fatto neppure al 
Piccolo Teatro, dove il lavoro 
continua con il grande suc
cesso della «Grande Magia». 
So comment anche da Nina 
Vinchi Grassi, segretaria ge
nerale del Piccolo fin dalla 

fondazione, vicinissima a 
Strehler da sempre. 

L'avvocato Dall'Ora scen
de da casa Strehler verso le 
13. È molto calmo e gentile. 
«Martedì scorso — spiega ai 
giornalisti — Strehler era so
lo in casa e stava dormendo. 
Tre sottufficiali In borghese 
si sono presentati a casa sua 
con un mandato di perquisi
zione. Cercavano cocaina, 

Maria Grazia Gregori 

(Segue in ultima) 

In gioco 
anche 

il futuro 
delle 

pensioni 
Non mi sembra molto con

vincente l'invito rivolto ai 
pensionati di votare «no» nel 
referendum del 9 giugno. Al 
contrarlo, sembra a me che i 
pensionati abbiano diverse 
ragioni per votare «si». Guar
diamo l fatti. 

Primo: i pensionati hanno 
una scala mobile diversa da 
quella In discussione. Osser
vo che la Confindustria (dal
la quale è partito 11 'no* al
l'accordo prima ancora che 
l'on. De Michells facesse pro
poste di mediazione) attacca, 
per distruggere, qualsiasi In
dicizzazione riferita a salari 
o prestazioni sociali. C'è 
qualcheduno che vuol dare 
ad intendere che una volta 
resa insignificante l'indiciz
zazione del salari, la Confin
dustria non cercherebbe di 
rivolgere le sue amorevoli 
cure dimagranti alla scala 
mobile delle pensioni? Io no! 
Certo In questo caso i pensio
nati si difenderebbero, di
rebbero che la loro scala mo
bile è stata modificata già 
nel 1984, che essi non hanno 
la contrattazione e non usu
fruiscono che in parte e indi
rettamente della contratta
zione del salari del lavorato
ri. ma dovrebbero difendersi 
in condizioni di inferiorità. 
Se I lavoratori respingono, 
con l'aiuto del pensionati, 
l'attacco della Confindustria 
sarà più facile evitare o re
spingere un attacco succes
sivo ai pensionati. I pensio
nati sono ex lavoratori, han
no scelto di continuare a far 
parte del mondo del lavoro e 
sanno per esperienza plu
riennale come la sconfìtta di 
una categoria, o di un com
parto, pesa negativamente 
su tutti; perché mal dovreb
bero dimenticarsene In occa
sione del referendum il 9 
giugno? 

Ma poi chi sono quelli, ol
tre alla ConUndustria, che 
attaccano le indicizzazione 
dei salari? Sono In gran par
te gli stessi che predicano, 
sostengono e praticano in 
vari modi il taglio della spe
sa sociale e insistono nelle 
azioni per eliminare almeno 
una parte di conquiste socia
li nella pensione, nella sanità 
e nell'assistenza. Certo ci so
no storture da correggere, 
ma per i sostenitori del mo» 
le storture sono diventate II 
pretesto per una politica di 
eliminazione e rifiuto di ogni 
riforma specie nel campo 
della sanità e della previden
za. La dimostrazione sta nel 
fatto che dopo sette anni dal
le prime proposte concorda
te coi sindaca ti ancora non si 
è fatta la legge di riordino 
pensionistico mentre au
menta il deficit per carichi 
assistenziali (cioè dovuti dal
lo Stato). 

Secondo. Ci sono tre milio
ni di disoccupati; nelle pro
poste finali dell'on. De Mi
chells non c'è niente In pro
posito. Intanto I disoccupati 
sono mantenuti dalle fami
glie. specie I giovani; anzi 
questi ultimi spesso sono so
stenuti con la pensione dei 
vecchi In quanto figli o nipo
ti. 

Tutti sanno che tre milio
ni di disoccupati sono tre mi
lioni di contribuenti In me
no, tanta ricchezza prodotta 
in meno, costi sociali in più. 
Ma il problema è: chi paga 
per dare lavoro? Le rendite 
fìnar.-torie e l patrimoni 
esenta***? o devono pagare 1 
lavoratori ed I pensionati? 

Arvedo Forni 
(Segue in ultima) 
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